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La rassegna di Reggio Emilia 

LA MUSICA 
E I LAVORATORI 

Un'iniziativa attraverso la quale si sperimen
tano con successo forme di decentramento 
e di democratizzazione dell'attività culturale 

E* durata tre mesi, que
st'anno, da aprile a giugno, 
« Musica - Realtà », una ras
segna di concerti, o anzi di 
incontri musicali con un 
pubblico popolare che si 
svolge a Reggio Emilia. Il 
doppio di tempo dell'anno 
scorso. Ma prima, a comin
ciare da febbraio, c'erano 
stati i dibattiti nei quartieri 
e nella provincia di Reggio 
Emilia, con le forze sociali, 
i consigli di zona, i sinda
cati, i musicisti naturalmen
te, per prepararla, per deci
dere come gestirla, perché 
gli scopi di « Musica - Real
tà » sono quelli di riunire la 
gente non per farle ascol
tare passivamente dei brani 
musicali, ma per farla par
tecipare ai fatti culturali, 
per vedere assieme quali for
me nuove di appropriazione 
sociale, di massa, della cul
tura, si possono inventare. 
* Musica - Realtà », certo, 
alla sua seconda edizione, è 
ancora in fase di invenzione. 
E un primo risultato è che 
rispetto lo scorso anno — si 
era partiti con tre quartieri 
della città e due paesi della 
provincia —, la richiesta si 
è moltiplicata. In provincia 
cinque paesi, in città otto 
quartieri. Anzi, ci fossero 
state le forze, si sarebbe do
vuti andare ancora più in là. 
Un altro risultato: i musi
cisti, compositori, esecutori, 
critici, che hanno parteci
pato questa volta, sono stati 
ben più numerosi. 

Lo scopo è di dare un sen
so alla parola decentramen
to. Appunto decentrare nel
la realtà la musica, cioè la 
cultura. La musica, in par
ticolare, sconta uno stato di 
isolamento in un ambito di 
pubblico borghese o alto-
borghese, salvo concedere al 
popolo, se non soltanto la 
canzone di consumo, la can
zone militante, politica, ci
vile: un modo di esercitarsi 
della divisione del lavoro 
sul piano musicale, della 
cultura distribuita per stra
tificazioni sociali che trova
no la loro logica nelle leggi 
di mercato da cui è gover
nata, con i riflessi di sepa
razione fra musica e musi
ca, di arte o di non arte, se
condo i modelli ideologici 
della critica e dell'estetica 
in cui si rifrangono gli sche
mi aristocratici e gli interes
si speculativi della nostra 
società. 

Un nuovo 
pubblico 

Perciò si è continuato an
che in questa edizione a in
trecciare settore colto e set
tore popolare della musica, 
perché innanzi tutto i musi
cisti volevano rompere an
che così il ruolo subalterno 
cui sono destinati da un 
meccanismo che li relega in 
funzioni poi contrassegnate 
dalla diversità degli interlo
cutori, dei pubblici, con i 
quali si confrontano. Verifi
care insomma un pubblico 
nuovo, un interlocutore so
ciale diverso nello stesso 
momento in cui il discorso 
sulla musica che si fa con 
esso abbatte certe barriere, 
parte da una musica che 
mette concretamente in di
scussione i suoi settori chiu
si, affianca Beethoven o 
Schoenberg ai canti di un 
canzoniere, a un complesso 
jazz, agli stessi prodotti del 
consumismo. 

Decentrare, allora, vuol 
dire non solo distribuire ter
ritorialmente. Vuol dire sta
bilire un rapporto inedito, 
coinvolgere un pubblico di 
lavoratori, di giovani, anche 

E' morto 
lo scrittore 
Lagerkvist 
(Nobel *51) 

STOCCOLMA, 11 
In un ospedale di Stoccol

ma, dove era stato ricove
rato la settimana scorsa a 
seguito di una emorragia ce
rebrale, è morto lo scrittore 
svedese Paer Lagerkvist, 
premio Nobel per la Lettera-
tara nel 1*51. Lagerkvist 
aveva S3 anni. Era nato a 
Vaxjo il 23 maggio 1191, suo 
padre faceva il ferroviere. 
Giovanissimo lasciò la Sve
zia e visse a lungo a Parigi, 
dove avverti fortemente l'in
fluenza delle avanguardie let
terarie e artistiche. La sua 
produzione fu copiosa. Tra I 
lavori di maggiore successo 
figurano e II mistero del cie
lo > (un atto unico del 1919), 
la raccolta di liriche « La 
via dell'uomo felice > (1921), 
I drammi « Il re > (1932) « 
e L'uomo senz'anima > ('K), 
II racconto e II boia • (1933), 
| romanzi e II nano > (1944) 
• e Barabba > (1950). 

di anziani, in un incontro 
sulla musica in generale, 
aperto al dibattito. Gli enti 
locali promuovono e coordij 
nano, le aggregazioni sociali 
periferiche organizzano e ge
stiscono, nei circoli, nelle 
palestre, nelle fabbriche ci 
si ritrova a eseguire e di
scutere, discutere ed ascol
tare, domandare e risponde
re. Un'esperienza inedita, 
che ha tenuto fede agli esi
ti positivi dello scorso anno. 
Quest'anno anzi l'iniziativa 
si è articolata in tre fasi: in
tervento nella scuola mater
na con insegnanti e studenti 
(anche delle medie), inter
vento generalizzato nei quar
tieri e nei paesi, intervento 
nei corsi delle 150 ore. 

Ricerca 
comune 

Forse qui si è avuto il ri
sultato più esaltante. S'era 
cominciato con due corsi, e 
subito però, per la domanda 
venuta dopo le prime lezio
ni, i corsi sono diventati 
sette. Vi hanno partecipato 
Baroni, Manzoni, Santi, Gen-
tilucci, Coggiola, Bermani, 
chi scrive. Soprattutto vi 
hanno partecipato i lavora
tori, con una assiduità e una 
attenzione che si giustifica
va poi nella consapevolezza 
del dialogo sempre puntuale 
e preciso, sui temi affron
tati. L'argomento unificante 
era Linguaggi musicali e or
ganizzazione della musica 
nella società; e i lavori at
torno a cui s'è ragionato, ne 
cito alcuni, sono stati di 
Mozart, di Schoenberg, di 
Varese, di Beethoven, di 
Verdi, di Nono, di Manzoni, 
di Chopin, di Schumann, di 
Stockausen, oltre al folklo
re e al canto popolare. Ma 
riesce perfino difficile ren
dere conto dell'organicità 
con cui il corso si è svolto, 
della serietà con la quale si 
è ogni volta analizzato il 
materiale, dell'attivo biso
gno di sapere, di diventare 
padroni di un patrimonio 
culturale da cui si è normal
mente esclusi. Dietro, dav
vero, s'è sentita la profon
da motivazione culturale del
le lotte operaie per le 150 
ore. 

Ma non altro senso è quel
lo di una serata in cui Pol
lini esegue i Preludi di Cho
pin, e poi ne parla, e dal
la discussione ne esce che 
li riesegue analiticamente, 
scomponendoli e ricompo
nendoli, e poi passa a suo
nare l'Op. 19 di Schoenberg, 
la spiega, e si riprende con 
Chopin, e si finisce all'una 
e mezza di notte ragionando 
su come portare avanti e 
migliorare « Musica - Real
tà ». Lo stesso, quando alla 
periferia si trovano in un 
circolo operaio Razzi, Man
zoni, Nono, Bussotti, o ese
cutori come Sacchetti, Ben-
nici, la Martino, G- Gelmet-
ti, Canino, il Klaviertrio, e 
i critici, e Pietrangeli, Del
la Mea, Bertelli, la Marini, 
ecc., con le loro musiche o 
quelle dei classici di ieri e 
di oggi, a scoprire assieme 
a un pubblico popolare che 
vuole sapere e conoscere, 
come si deve fare per arri
vare a un nuovo modo di 
fare cultura. O a verificare 
addirittura la difficoltà di 
questi confronti senza re
troterra, come è accaduto 
in certi casi, quando non 
c'è stato dialogo. Anche que
sto, però, è un dato che en
tra a far parte della nostra 
riflessione, se «Musica -
Realtà » non vuole essere 
un lubrificato ineranaggio di 
successi prestabiliti, ma un 
terreno di ricerca comune 
per una gestione sociale 
della cultura, della musica, 
per rompere le camere sta
gne che le separano dai la
voratori. 

Non c'è dubbio, probabil
mente proprio perché que
sta edizione aveva ancora 
più ambizioni di quella pre
cedente, che ì momenti dif
ficili, in cui pareva che la 
esperienza s'incepoasse. non 
sono mancati. Riassorbiti 
però in quello che è il du
plice esito positivo di cui si 
è avuta conferma: che c'è Io 
spazio per una dimensione 
di massa della musica e in
somma della cultura; che ì 
modi della loro democratiz
zazione esigono continui ap
puntamenti di ripensamen
to. di analisi, di elaborazione 
oreanizzativa. Su questa stra
da si è andati con « Musica -
Realtà ». e il convegno sul 
valore dell'educazione musi
cale nella società, che sì ter
rà a settembre nella pro
spettiva dì un'articolazione 
permanente della iniziativa, 
potrà essere l'occasione per 
un discorso sul come appun
to dare forma effettiva a 
una cultura, a una musica, 
di dimensione di massa. 

Luigi Pestilozza 

Le prospettive della lotta di liberazione dopo la caduta del fascismo portoghese 

Il fronte sudafricano 
Intervista con John Ngalo, dirigente dell'«African National Congress», l'organizzazione che guida il movimento contro la do
minazione razzista — Il regime di Pretoria sta reprimendo con crescente ferocia la protesta dei lavoratori negri per i diritti ci
vili e per migliori condizioni di vita — La « Carta della libertà » — L'istituzione di veri e propri ghetti da cui l'industria, con
trollata dalla minoranza bianca, può attingere la manodopera a suo piacimento — Gli obiettivi tattici e strategici dell'ANC 

Z( rovesciamento della ditta
tura di Caetano in Portogallo e 
i successi dei movimenti di 
liberazione nei territori afri
cani, specialmente nel Mo
zambico e nell'Angola, hanno 
aperto, sia pure in un conte
sto irto di non poche diffi
coltà e di insidie, nuove pro
spettive di lotta anche per le 
popolazioni del Sud Africa. 
Su questo tema abbiamo in
tervistato John Ngalo, diri
gente dell'* African National 
Congress » — l'organizzazione 
progressista che guida il mo
vimento di liberazione suda
fricano — e rappresentante 
dello stesso in alcuni paesi 
europei, tra i quali l'Italia. 

Quali prospettive si 
aprono alla lotta del po
polo del Sud Africa dopo 
gli avvenimenti in Porto
gallo? Qual è II legame 
tra la vostra lotta e quel
la del patrioti nelle colo
nie portoghesi confinanti? 

II movimento di liberazione 
del Sud Africa ha accolto 
molto favorevolmente il ro
vesciamento di Caetano, per
chè questo segna la fine del 
fascismo in Portogallo e ag
giunge una speranza per il 
cambiamento della situazione 
nelle colonie; e apre in que
sto modo nuove possibilità di 
portare avanti la lotta in tut
ta l'Africa australe, in parti
colare nel Sud Africa. Per 
quanto riguardo il Mozambico, 
al confine nord-orientale del 
Sud Africa, noi consideriamo 
il FREUMO come il vero 
rappresentante della popola
zione di questo Paese; e an
che in Portogallo sanno che 
questa organizzazione rappre
senta davvero il popolo del 
Mozambico. Se il FREUMO 
assumerà il governo del Pae
se, l'intera frontiera tra il 
Sud Africa e il Mozambico 
sarà aperta alle attività di 
sostegno e di solidarietà con 
i nostri combattenti. Così co
me è avvenuto per la Rho-
desia, che confina con le zo
ne settentrionali del Mozam
bico amministrate dal FRE
UMO, All'Ovest, se VAitgola 
diventerà indipendente, sotto 
la guida del MPLA ciò si
gnificherà che alla frontiera 
con la Namibia si creeranno 
condizioni favorevoli a svi
luppare la lotta della SWA-
PO (t South West African Pe-
ople's Organization *) che gui
da i patrioti di quel territo
rio. La solidarietà e il soste
gno alla nostra lotta sarebbe
ro così assicurati lungo seimi
la chilometri di frontiera su
dafricana. 

JOHANNESBURG — Intervento poliziesco contro una recente manifestazione antirazzista 

Quali sono le maggiori 
insidie, che, anche per le 
prospettive della vostra at
tività dì patrioti sudafri
cani, si vanno manifestan
do nelle vicine colonie 
portoghesi? 

Attualmente la situazione m 
Africa australe appare, assai 
fluida. Questo accade perchè 
il governo provvisorio di Li
sbona non ha ancora deciso 
cosa vuol fare realmente in 
Africa. I nuovi dirìgenti por-
toghesi hanno parlato di deco
lonizzazione, ma poi sembra 
che non sappiano ancora co
me attuare questo processo. 
Questa è probabilmente la ra
gione per cui i negoziati con 
i movimenti di liberazione si 
sono interrotti, almeno per il 
momento. A Lisbona dicono 
che una decisione sarà presa 

dal governo che sarà espres
so dalle elezioni generali, che 
dovrebbero tenersi entro un 
anno. Nel frattempo però vi 
sono soldati portoghesi che 
uccidono i minatori negri che 
tornano dal Sud Africa. I mo
derati, in Mozambico, si stan
no organizzando nel GUMO 
cui sembra .che la giunta di 
Lisbona voglia affidare il 
compito di costituire una al
ternativa al FRELIMO; e in
fine notiamo una recrudescen
za della attività di gruppi di 
estrema destra, che si è ma
nifestata nel tentativo di as
sassinare l'avvocato Pereira 
Letta, presidente della Com
missione di inchiesta sui mas
sacri compiuti dai colonialisti. 

Quale tipo di rapporti 
corre tra l'African Natio
nal Congress e le organiz

zazioni armate dei patrioti 
nelle vicine colonie? 

Noi abbiamo rapporti molto 
stretti con il FRELIMO in 
Mozambico: con il MPLA in 
in Angola e con la SWAPO 
in Namibia. Le relazioni so
no assai strette a tutti i livel
li, e siamo convinti che questi 
legami si rafforzeranno anco
ra. Esse nascono dal fatto che 
siamo convinti di affrontare 
lo stesso nemico, la « male-^ 
detta alleanza » formata dai 
governi del Sud Africa, della 
Rhodesia. e dai colonialisti 
portoghesi. 

Quali sono i rapporti che 
intercorrono tra l'ANC e 
le forze anticolonialiste e 
progressiste portoghesi? 

Con le forze anticolonialiste 
portoghesi ci siamo trovati a 

Ricordo del grande artista nel 70° della nascita 

UN INVERNO CON NERUDA 
Venne in Italia nel '51 e Sceiba, per compiacere il dittatore cileno Videla, gli fece notifi
care l'ingiunzione di abbandonare il paese - Ma gli uomini di cultura reagirono, vi fu
rono manifestazioni e scontri con la polizia: l'ordine non fu eseguito e Pablo potè restare 

Chi ha avuto modo di In
contrare Pablo Neruda in Ci
le nei mesi precedenti il gol
pe dell'I 1 settembre, ricorda 
con quanto entusiasmo egli 
aspettasse questa data del 12 
luglio 1974. 

Avrebbe compiuto quelli che 
chiamava i suoi primi 70 anni. 
Ma non si trattava soltanto 
dell'attesa di un traguardo 
pure ambito, quanto, piutto
sto. di un'occasione vagheg
giata di riunire attorno a sé 
in spirito d'amicizia e in una 
festa di poesìa, gli amici poe
ti e i traduttori e gli studiosi 
e però anche semplicemente 
lettori di ogni parte del 
mondo. 

Non è difficile credere che 
la festa sarebbe riuscita qua
le Pablo la voleva e che fra 
Santiago e Vina del Mar. tra 
Isla Negra e Termico, fra nord 
e sud aust-a!e molti di noi 
avrebbero ripercorso le tappe 
di un itinerario umano e poe
tico per molti versi ancora 
ricco d'ombre e di misteri. Lo 
avremmo percorso con Neru
da, alla ricerca di quello che 
era stato nel primi anni e 
per molti ancora, il bambino 
e poi l'adolescente Ricanto 
Eliezer Neftall Reyes Ba-
soalto. 

Ma lo avremmo trovato? O 
quel cammino a ritroso alla 
ricerca di un'identità inabis
sata. ci avrebbe restituito altri 
incantevoli rottami di naufra
gi, frammenti d'ancora, radi
ci o tronchi muschiosi dello 
splendido bosco cileno? 

E* difficile dire che cosa 
avremmo ancora appreso da 
Pablo, da quella sua ammini
strata saggezza della conver
sazione, da quel suo modo sor
nione e invitante insieme di 
suscitare confronti, di pro
porre approcci non senza gio
care al momento opportuno 
la carta talvolta sibillina del
l'allegria e di una certa, mini
ma dissipazione. 

MI chiedo ora, come me k> 
aon chiesto ancora l'ultima 
volta che gli parlai a Vifia del 

Mar, per quale decisione del 
destino quest'uomo abbia avu
to il dono di pesare sui fatti 
e sugli uomini e perché un 
suo arrivo o una sua partenza 
non siano mai stati un fatto 
normale, invece di assumere 
I tratti di un evento tellurico 
e fatale. Sarà perché quest'uo
mo di proporzioni apparente
mente cosi plausibili e accessi
bili, era in realtà un essere 
smisurato e imponderabile, 
nel quale persino il capriccio 
assumeva dimensioni incon
suete. 

La sua vicenda italiana è 
da questo punto vista esem
plare. Quest'uomo prudente 
e cordiale, vorace divoratore 
di realtà e lento degustatore 
di sogni — definì se stesso 
«carnivoro e cantore» — era 
venuto da noi. in Italia, come 
un visitatore semiclandestino, 
disposto a godersi un tiepi
do inverno nell'intimità di un 
grande amore. 

Era l'inverno del 1951. La 
pace durò poco. Gli eventi 
congiurarono in tale modo, 
che la presenza di Pablo si 
trasformò in un casus belli. 
Sceiba, ministro degli Inter
ni. corifeo della guerra fred
da, volle compiacere l'amba
sciata cilena che chiedeva 
l'espulsione di Neruda (il 
dittatore Oonzalez Videla lo 
aveva privato del seggio sena
toriale e costretto alla clan
destinità. dalla quale era riu
scito a sfuggire abbandonan
do il paese con una avventu
rosa traversata delle Ande) e 
mandò i poliziotti all'albergo 
napoletano dove il poeta ri
siedeva, a notificargli l'ordi
ne di abbandonare 11 paese In 
ventiquattro ore. 

Mario Alleata, tra 1 primi, 
reagì e con lui Rocco Scotel-
ledo, Paolo Ricci, Luigi Inco
ronato, Gaetano Macchlaroll 
e molti altri artisti e uomini 
di cultura e lavoratori. Alla 
loro voce si aggiungeva quel
la di Di Vittorio. 

Il treno con Pablo ben cu-
atodito doveva giungere a Ter

mini alle 20,20. Un ritardo 
calcolato lo fece arrivare al
le 20,50, ma il marciapiede 
n. 7 era ugualmente gremito 
di folla. 

C'erano Guttuso e Paletta, 
Ingrao e Montagnana, Carlo 
Levi, De Libero, Zigaina, Lom
bardo Radice e Salinari. C'era 
anche Elsa Morante, a dol
cissima» scriverà in seguito 
Pablo, che con un suo om
brellino di seta picchiava du
ro sulla testa dei poliziotti 
esterrefatti. 

In tutta quella confusione 
di voci e di spinte, di botte 
senza discriminazione e di 
stentorei inviti a disperdersi 
Pab'.o taceva, sereno come un 
Budda di giada, divertito e 
paziente. 

La folla non mollò la presa. 
Sul marciapiede 1 fiori del sa
luto formavano ormai un tap
peto sdrucito e appiccicoso. 
Ma Pablo rimaneva nelle no
stre mani. (Dico nostre, per
ché c'ero anch'io. Fu quello il 
primo incontro). E rimase in 
Italia. Tornò a Napoli, anzi 
a Capri, ospite di Erwin Cerio. 
ospite magnifico e storico at
tendibile dell'isola allora me
ravigliosa. 

Pensare che l'Italia di quei 
mesi abbia potuto trattenere 
il fiato, non fosse che per 
un istante, per una scortesia 
fatta a un poeta, è meravi
glioso e potrebbe sembrare 
incredibile. (Non mai, certo, 
come il fatto che il ministro 
dell'interno abbia potuto or
ganizzarsi, in quei giorni, con 
le sue mani una sconfitta su 
misura). Perché quel gennaio 
del 1952 fu un gennaio duris
simo e di lotta. Di lotta e di 
scandalo insieme, come acca
de spesso in quest'Italia. L'as
soluzione di Egidi, 11 « biondi
no di Primavalle», aveva ri
chiamato alla memoria di mol
ti l'assurda vicenda del GÌ-
rolimonl La polizia subì uno 
scacco e un brivido percorse 
ogni persona dabbene alla ri
velazione della tortura cosi 
frequentemente reintrodotta 
nelle questure. 

Porti scioperi scuotevano il 
paese. La lotta per un diverso 
sviluppo, contro l'involuzione 
economica e politica, unita a 
quella contro il risorgente fa
scismo e le sue provocazioni, 
entrava in una delle sue fasi 
più acute. De Gasperi, che 
guidava la manovra d'intesa 
con la Casa Bianca, si me
ritò l'epiteto di «austriaco». 

a Resti il cileno! Fuori l'au
striaco!, gridammo in tanti a 
Napoli, in Piazza Garibaldi e 
a Roma, a Termini quel 12 
gennaio del 1952. 

Il cileno era Pablo Neruda. 
Ancora una volta i fatti ave
vano cospirato per lui. Ce ne 
fu grato. Grato all'Italia, del
la quale un giorno fu inteso 
dire: Camminare per questo 
paese è come camminare sul
le rose. Che è definizione Del
ia e generosa, anche per un 
paese dagli inverni cosi singo
lari. 

Ignazio Delogu 

Incontro 
a Roma 

in omaggio 
al poeta 

Nella ricorrenza del 71. 
anniversario della nascita di 
Pablo Neruda, scomparso nei 
giorni del tragico « golpe » 
mimare del settembre 73, 
l'Associazione nazionale Ita
lia-Cile • il Sindacato nazio
nale scrittori renderanno 
omaggio al grande poeta ci
leno in un incontro che si 
svolgeri presso le librerìa 
Remo Croce (Corso Vittorio 
Emanuele, 54) oggi, venerdì, 
elle ore 21. 

Prenderanno le parola, tre 
gli altri, Rafeel Alberti, Cer
io Levi, Dario Puccini, Igne-
ilo Delogu, Jorge Arrete e 
Beatrice Adendo. Versi del 
poste verranno lotti de et
tari italiani e cileni. 

condividere sempre la stessa 
piattaforma negli incontri in
ternazionali che abbiamo avu
to. Le nostre idee convergo
no sullo stesso punto. Noi sia
mo convinti che l'intensifica
zione della lotta da parte del
le forze anticolonialiste e pro
gressiste nel Portogallo raf
forzerà la nostra posizione 
nell'Africa australe; e con
temporaneamente la vittoria 
dei movimenti di liberazione 
nell'Africa australe indeboli
sce le forze reazionarie in 
Portogallo e favorisce la lot
ta dei democratici. Su que
sto non c'è dubbio, come non 
c'è dubbio che una delle cau
se della caduta di Caetano è 
stata proprio l'azione vitto
riosa dei movimenti di libera
zione africani. 

Quali forze rappresenta 
attualmente l'ANC? 

L'ANC, come si presenta 
oggi, è un fronte unito di 
varie forze. Era nato come 
organizzazione della popola
zione negra, cui si aggiunse
ro successivamente le orga
nizzazioni delle popolazioni di 
origine asiatica e di bianchi 
progressisti; comprende an
che il sindacato clandestino 
SACTV e ha legami di allean
za con il Partito comunista 
sudafricano. La unificazione 
di queste forze avvenne nel 
1950 il 26 giugno ed è per 
questo che in tale ricorrenza 
i lavoratori sudafricani si 
astengono dal lavoro e mani
festano per la liberazione, sfi
dando la ferocia della polizìa 
razzista. L'ANC è veramente 
una organizzazione popolare 
di massa presente in tutti i 
settori della popolazione. 

Che ruolo attribuite alle 
battaglie di massa nella 
lotta per la liberazione in 
Sud Africa? 

L'ondata di scioperi che co
minciò nel 1969 è parte inte
grante della nostra strategia. 
E' questo il metodo con U 
quale vogliamo mobilitare i 
lavoratori negri del Sud Afri
ca. Contemporaneamente è 
una tattica che mira a inde
bolire l'avversario da un pun
to di vista economico. Più del 
70 per cento della forza lavo
rativa sudafricana è costitui
ta da lavoratori negri. Il nu
mero e la dimensione degli 
scioperi crescono continua
mente. Le rivendicazioni non 
riguardano solo gli aumenti 
salariali; i lavoratori chiedo
no ora di avere organizzazio
ni sindacali libere e ricono
sciute, ma soprattutto chie
dono il riconoscimento dei di
ritti civili. E questo ci dà la 
misura del successo che stia
mo- riportando nella mobilita
zione delle popolazioni. 

Cesa pensa l'ANC del 
tentativo di Pretoria di 
confine re nel «bentustens» 
la grande maggioranza 
delle pepolezloni negre? 

Noi condanniamo la politi
ca dei t bantustans » come un 
tentativo di distruggere 

l'ANC. Lo scopo di questo 
programma è quello di divi
dere la popolazione in varie 
entità tribali. Noi lo vediamo 
anche come un sistema ser
batoio per cavare fuori brac
cia e forza lavoro a prezzo 
bassissimo. I bantustans sono 
sacche di terra sterile, senza 
industria. Milioni di negri do
vrebbero andare là dentro a 
crepare. Per sopravvivere le 
popolazioni dovrebbero accet
tare qualsiasi condizione im
posta dai padroni della indu
stria. 

In ogni « bantustan » c'è un 
ufficiale di collocamento il 
quale provvede al richieden
te bianco il numero esatto 
di lavoratori desiderati. Dna 
volta che il lavoratore ne-
Oro viene ingaggiato, firma 
l'impegno per un anno a pre
stare la propria opera do
vunque voglia il padrone bian
co. Trascorso l'anno viene ri
spedito al « bantustan ». Con 
questo sistema il padronato 
ha l'assoluta libertà di libe
rarsi dei lavoratori ingaggia
ti quando vuole. Questo avvie
ne sistematicamente per re
primere agitazioni e sciope
ri; questo avvenne con i mi
natori di Johannesburg nel 
settembre scorso dopo lo scio
pero e la manifestazione du
rante la quale la polizia uc
cise 12 lavoratori. 

Quali sono gli interessi 
e capitalistici » del Sud 
Africa nelle vicine colonie 
portoghesi? 

II Sud Africa è attualmen
te una piccola potenza im
perialistica nell'Africa austra
le. In Rhodesia il 70 per cen
to delle compagnie industriali 
è controllato da società suda
fricane. In Angola la com
pagnia sudafricana De Beers 
controlla gran parte della at
tività mineraria nel setto
re dei diamanti. La costru
zione della diga • sul fiume 
Kunene è finanziata da capi
tale sudafricano, così come, 
nel Mozambico la diga di Ca-
bora Bassa. 

Quali sono, per conclu
dere, gli obbiettivi politici 
attuali dell'ANC? 

1 nostri obbiettivi sono con
tenuti nel documento e Carta 
della libertà» e possono così 
riassumersi. Liberazione na
zionale, in una prima fase; 
e, per il futuro, creazione dì 
un Sud Africa dove non esi
sta più lo sfruttamento del
l'uomo da parte dell'uomo. 
Voglio ribadire che in questo 
momento gli scioperi e le lot
te di massa si sviluppano co
me parte integrante della no
stra strategia; ma noi sap
piamo che in Sud Africa la 
liberazione non sarà possibi
le senza la lotta armata. 

Attorno ai tempi e agli ob
biettivi della nostra lotta noi 
ci attendiamo un sostegno 
concreto da parte delle forze 
progressiste in tutto il mon
do e, particolarmente di quel
le italiane. 

Angelo Matacchiera 

«I giorni 
di Brescia»: 
un documentarie 
dell'Unitelefiltn 
Presentato anche un lun
gometraggio sui mali éN 

Napoli 

VUnitelefilm ha presentato 
ieri due documentari di gran
de attualità politica, / porrti 
di Brescia e Napoli. 

Il primo — che si avvale di 
molteplici collaborazioni coor
dinate da Luigi Perellt — ri
vive la cronaca drammatica 
dell'attentato fascista del 38 
maggio e dell'immediata e 
possente risposta popolare; 
inizia con le parole di Franco 
Castrezzati, il sindacalista del
la CISL che parlava al mo
mento dell'esplosione della 
bomba, 

Il film illustra la requisito
ria del sindacalista, documen
tando la violenza fascista con 
immagini di squadracce in 
azione, degli addestramenti 
paramilitari, con i primi pia
ni dei caporioni fascisti e dei 
dinamitardi; e toma, con i 
primi filmati e le prime foto, 
a Piazza della Loggia dopo 
l'attentato, sviluppando il di' 
scorso con il materiale gira
to dagli operatori dell't/nt'tele-
film e dai gruppi audiovisivi 
di base nelle città italiane In 
sciopero generale, cioè la 
grande e compatta risposta 
antifascista, fino ai funerali 
dei caduti, le cui immagini 
concludono questo documenta
rio di 30 minuti che denuncia 
con efficacia la criminalità 
fascista e mostra l'ampiezza 
della risposta data dal popolo 
italiano. 

Napoli fa parte della serie 
«Per un nuovo sviluppo del 
Paese» (i primi due titoli so
no Terra e acqua nel Sud e 
La città per il diritto alla 
scuola), serie che VUnitelefilm 
dedica ai più gravi e urgenti 
problemi economici e sociali 
italiani. Napoli (per la regia 
di Vladimiro Tchertkoff, che 
ha firmato anche gli altri due 
documentari) costituisce il 
primo tentativo di condensare 
in un'ora e mezzo di proie
zione il quadro di una delle 
oittà più disagiate e emargi
nate d'Italia. L'inchiesta non 
trascura alcun aspetto della 
vita della città, dall'analisi 
della sotto-economia, alla de
nuncia dello stato delle at
trezzature igieniche, un fatto
re di continua propagazione 
d'epidemie, attraverso le im
magini dei confronti, in consi
glio comunale, fra le forze po
litiche che vogliono imprime
re un volto nuovo a Napoli e 
quelle che impediscono effet
tivi mutamenti, attraverso la 
problematica posta dal caos 
urbanistico, dallo sviluppo in
dustriale in cui grandi com
plessi si contrappongono alle 
piccole fabbriche alle prese 
con incerte prospettive. 

Con l'analisi di questo in
sieme di contraddizioni, dive
nute laceranti, Napoli denun
cia lo scandalo di una città 
fra le più malgovernate d'Ita
lia. Ma non si tratta, nono
stante la ricchezza dei riferi
menti, di una semplice rico
gnizione a carattere munici
pale, poiché Tchertkoff non 
isola i mali di Napoli; con un 
approfondito discorso crìtico, 
li lega invece alle loro cause 
politiche e alla logica del di. 
storto sviluppo economico del 
Paese, con il sacrificio del 
Mezzogiorno. 

Cattedra 
dell'Università 

di Roma 
a Graziosi 

Il compagno professor Fran
co Graziosi è stato chiamato 
all'unanimità alla cattedra di 
microbiologia della Facoltà di 
Scienze matematiche, fisiche 
e naturali dell'Università di 
Roma. 

Al compagno Graziosi, ap
prezzato collaboratore del no
stro giornale, formuliamo i 
più vivi auguri di buon la
voro. 

ELAINE MORGAN 
L'ORIGINE DELLA DONNA 

Le teorie correnti sull'evoluzione vedono ogni modifica* 
zione fisiologica della donna come una imitazione del* 
l'evoluzione maschile, o come una variante intesa al pia
cere del maschio. Questo brillante best-seller demistifica 
vivacemente i miti, gli schemi di comodo e le «verità» 
scientifiche basate su pregiudizi culturali duri a morire. 
«Saggi-, L. 4000. 
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